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Quelle due 
o tre cose 
che non si 

sanno sul Po 
di INO ISELLI 

Bisognerebbe che t maestri 
elementari cambiassero la 
metodologia d'insegnamento 
della geografia. Perchè, per e-
sempio, insistere ancora nel 
classificare i fiumi a seconda 
della loro lunghezza? Che cri' 
terio arretrato'. Il Po è il fiume 
piti importante d'Italia. Ma 
chi lo dice? La distanza fra le 
sorgenti e la foce. Perchè, in
vece, non assumere altri para
metri per misurare i corsi d' 
acqua? Si potrebbe arrivare a 
conclusioni divertenti. 

Potremmo prendere, gene
ricamente, il tasso d'inquina
mento delle acque. Oppure, 
con un briciolo di sofisticazio-
ne in più, il contenuto percen
tuale in composti chimici, or
ganici e non, che sono si inqui
nanti, ma anche segnale di 
spreco produttivo. In questo 
caso, fuor di ogni dubbio il pri
mato nazionale passerebbe dal 
Po al Lambro, in assoluto il 
corso d'acqua italiano a più 
basso contenuto di vita biolo
gica ed a più alto di fosforo. 

Qualcuno potrebbe porre 
una obiezione piena dt buon 
senso. Ma il Lambro, come 
tutti gli affluenti, porta il suo 
carico chimico nel Po, ed è il 
Po, in crescendo verso la foce, 
che si assume il compito pri
mario di convogliare la massa 
degli inquinamenti nel mare. 
Quindi è sempre il Po, oltre 
che il più lungo, anche, in as
soluto, il più inquinato fra i 
nostri fiumi. 

Benissimo. Allora poniamo 
ai nostri maestri un'altra do
manda. Sempre usando ti pa
rametro inquinamento, qual è 
il fiume più importante d'Eu
ropa? il Reno, ti Rodano, il Da
nubio, ti Volga' O sempre il 
Po? E nel mondo intero? Mi 
dicono che una graduatoria 
del genere non esiste e che è 
anche difficile stabilirla. Però, 
posso obiettare, una cosa è cer
ta: l'Adriatico del Nord è con
sideralo, agli effetti eutrofici. 
uno dei punti più critici, se
condo solo, forse, ai grandi la
ghi nordamericani. E si sa an
che che l'80% degli inquinan
ti/nutrienti al Nord Adriatico 
arriva dal Po. 

Allora, se la logica non è pu
ra formalità. ecco una delle co
se che in genere non si cono
scono e che non vengono inse
gnate a scuola: il Po è in corsa, 
ed ha notevoli possibilità di 
piazzarsi, ver il primato nella 
graduatoria dei fiumi più im
portanti del mondo. 

Questo se assumiamo il pa
rametro inquinamento Ma se 
ci guardiamo attorno, potrem
mo infece suggerire ai mae
stri di valutare i fiumi sotto 
l'aspetto dello sfruttamento 
delle risorse. E allora i risulta
ti della graduatoria si capo
volgono' primo in acque spor
che. il Po è ultimo nella navi
gazione. nelle regolazione del 
flusso idrico, nell'uso agricolo. 
Non dimentichiamo che nella 
valle Padana si continua anco
ra a prelevare la maggior par
te dell'acqua necessaria alla 
vita ed alle attività produttive 
dal sottosuolo, lasciando cor

rere liberamente verso il mare 
la gran parte delle acque di su
perficie. Il che, come ben san
no gli amministratori emilia
ni, ha causato fenomeni di ab
bassamento del suolo e della 
falda acquifera cui solo in 
questi ultimi anni si cerca dt 
porre rimedio. Ed anche que
sta è un'altra delle cose che 
non si conoscono del Po: è con
temporaneamente il primo e 
l'ultimo della classe. La classe 
dei fiumi, naturalmente. 

Solo la produzione d'ener
gia lo riscatta. Già quella rea
lizzata oggi è di tutto rispetto: 
ma se verranno costruite le 
centrali nucleari ed a carbone 
previste dal piano energetico 
nazionale, il Po diventerà uno 
dei più impressionanti con
centrati di potenza elettrica e 
di possibile inquinamento ter
mico del mondo. 

Bisognerebbe che la gente 
sapesse un'altra cosa: lo Stato 
italiano ha sempre scarsa
mente considerato il Po, ed in 
genere i fiumi, come grandi 
risorse nazionali complessive 
e unitarie. Solo in un'occasio
ne. cioè dopo la tremenda allu
vione del '51 nel Polesine, di
mostrò attenzione ai problemi 
e creò quello che poi si rivelò 
un pregevole strumento dt in
tervento: il Magistrato del Po. 

Oqgi alle questioni di natu
ra idrogcologica. affidate ap
punto alla competenza del Ma
gistrato, se ne accavallano al
tre. come abbiamo visto, con il 
rischio che la frantumazione 
delle competenze conseguenti 
alle deleghe dallo Stato alle 
singole Regioni, conducano 
anziché alla ricchezza del con
fronto democratico alla para
lisi più completa e pericolosa. 

Un'ultima cosa che bisogne
rebbe far conoscere sul Po è 
che l'argine al disfacimento ed 
all'inseguimento del «particu-
larc (caratteristica fonda
mentalmente italiana degli 
annt di crisi) è rappresentato 
dal sistema delle autonomie. 
soprattutto dalle Regioni. La 
Padania, da questo punto di 
vista rappresenta oggi un ve
ro e proprio laboratorio di spe
rimentazione: si lavora a di
sinquinare le acque (e i risul
tati. come invita a riflettere il 
professor Marchetti, non sono 
proprio dietro l'angolo), si 
progettano sistemi dt naviga
zione e di uso integrale delle 
acque di superficie, si ripensa 
un uso diverso del territorio e 
dello sviluppo, con un dinami
smo pari a quello delle forze 
economiche: o quasi. 

È l'intesa interregionale sul 
Po un modello esportabile, ri-
proponibile in altre aree na
zionali? Forse nei termini con
creti con cui si è realizzata nel
la Padania no. forse no in asso
luto. le realtà sono sempre di
verse. Certo andrebbe riconsi
derata con occhi meno buro
cratici e distratti dal governo 
(forza, ministro Biondi, ora 
che avrà competenze e soldi 
ecco un campo di studio e dt 
verifica per lei!) e da quegli 
esponenti politici che sulle ce
neri del più demagogico meri
dionalismo hanno vissuto di 
rendita 
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A? 

Ipotesi sequenziale (in tre fasi) di intervento antifosforo 

Sono ottimista. Ci vorranno 
36 anni per pulire le acque 

In un recente incontro a Mi
lano con i presidenti delle re
gioni padane, i ministri Longo 
e Romita, alla richiesta di 300 
miliardi avanzata dall'Emilia-
Romagna e dalla Lombardia 
per la bonifica del fiume Po, 
hanno dimostrato prodigalità 
e ottimismo ricordando che 
sono disponibili ben 5.500 mi
liardi per il recupero ambien
tale del Paese per il biennio 
1983-84. 

Dando per credibili le af
fermazioni dei due ministri e 
presupponendo adeguate le ci
fre valutate dalle regioni, di
venta di notevole interesse 
sviluppare il problema dei 
tempi entro i quali potrà esse
re apprezzato un cambiamen
to nelle condizioni del fiume 
Po. 

Su questo tema una valuta
zione e stata tentata in relazio
ne allo specifico problema 
dell'eccessiva proliferazione 
di micro-alghe (eutrofizzazio
ne) che ha luogo nel mare del
l'Emilia-Romagna, problema 
determinato dagli apporti di 
sostanze fertilizzanti e. in par
ticolare. di fosforo che il Po 
raccoglie lungo il suo percorso 
dagli scarichi della popolazio
ne civile (detersivi e residui 
metabolici), dall'agricoltura, 
dagli allevamenti animali e 
dall'industria. La quantità di 
fosforo che il Po raccoglie in 
un anno dal bacino e convo-

f lia al mare è valutata in 
1.000 tonnellate; a queste 

vanno aggiunte le 3 000 scari
cate in costa (abitanti residen
ti, turisti ecc.) e che si riversa
no direttamente in mare. 

Su queste basi (e dato per 
ininfluente il fattore costi) è 
stata ipotizzata una teoria se
quenziale di interventi di risa
namento articolala in tre fasi a 
ciascuna delle quali corri
sponde una data percentuale 
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di ROBERTO MARCHETTI 
ordinario di ecologia all'Università degli Studi di Milano 

di abbattimento di fosforo e 
quindi di riduzione dell'inqui
namento costiero. 

Nella prima fase si presup
pone di attuare la riduzione 
del fosforo presente nei deter
sivi, negli scarichi civili, zoo
tecnici e industriali ricorren
do unicamente all'applicazio
ne delle leggi vigenti, il che 
consentirebbe di portare le at
tuali 14.000 tonnellate annue a 
9.500 e. cioè, ad un valore che 
è ancora troppo elevato per 
consentire un sostanziale mi
glioramento in mare. 

Per la seconda fase si ipotiz
za un tentativo di ulteriore ri
duzione dei carichi prodotti 
dalle fonti citate che potreb
bero scendere dalle 9.500 ton
nellate per anno a circa 4 800. 
un valore questo già di notevo
le interesse ai fini del risana
mento del Po e delle acque co
stiere. il cui ottenimento è pe
rò vincolato anche all'acquisi
zione preliminare di strumen

ti specifici di legge oggi inesi
stenti. 

La terza fase, infine, preve
de un abbattimento ancora 
più spinto del fosforo con in
terventi anche in campo agri
colo che potrebbero assicurare 
una riduzione dei carichi a li
velli notevolmente cautelati
vi. 

Ammesso che la questione 
dei costi non rappresenti al
cun problema, come sostengo
no i nostri governanti, è ragio
nevole supporre che i risultati 
previsti per la prima fase siano 
conseguibili in circa otto anni, 
sulla Base di considerazioni ot
timistiche secondo cui tre anni 
potrebbero bastare a copertu
ra dell'inevitabile intervallo i-
niziale detto di «inerzia deci
sionale' e cinque per la realiz
zazione delle decisioni prese. 
Più lunghi sono in previsione i 
tempi della seconda fase che 
necessita anche di nuove leggi 
o di modifiche a quelle esi

stenti per ottenerne ad esem
pio limiti più restrittivi agli 
scarichi ed un'ulteriore ridu
zione del contenuto di fosforo 
dei detersivi. 

Per questa seconda fase, che 
dovrebbe concludersi con l'e
liminazione di due terzi del 
carico attuale di fosforo ope
rando su tutto il bacino delTo 
e sui territori costieri, è ragio
nevole la previsione di 15 an
ni. La durata della terza fase, 
che considera anche la possi
bilità di modificare abitudini 
in materia di concimazioni, se
mine ecc. consolidate nei seco
li quali sono quelle degli agri
coltori. è stata valutata in non 
meno di 13 anni. 

Ne deriva un tempo com
plessivo di 36 anni calcolato 
sulla base di ipotesi ottimisti
che che volutamente escludo
no ritardi dovuti a problemi di 
finanziamento (e qualsiasi am
ministratore sa che questi pro
blemi possono espandere all' 

infinito i tempi delle più at
tente previsioni) o determinati 
da divergenze d'ordine politi
co. peraltro facilmente preve
dibili date le differenze di co
lore e di impegno per l'am
biente delle amministrazioni 
regionali padane, o ritardi, in
fine, dovuti a cause tecniche 
che sono altamente probabili 
tenuto conto dell'enormità del 
territorio e della complessità 
della struttura su cui si va ad. 
operare. 

1 36 anni potranno sembra
re anche eccessivi e non è da 
escludere che possano essere 
abbreviati, tentando di avvia
re le diverse azioni non in suc
cessione ma il più possibile in 
contemporaneità. In ogni caso 
occorre rendersi conto che i 
tempi che si prospettano sono 
lunghi e, poiché non esiste al
cun precedente che autorizzi a 
sostenere il contrario, è assai 
più probabile che i 36 anni 
previsti per la soluzione dei 
problemi del Po e delle acque 
costiere dell'Emilia-Romagna 
vadane dilatati per tenere 
conto anche di quei ritardi che 
costituiscono una costante ne
gli interventi delle pubbliche 
amministrazioni sull'ambien
te. 

Non c'è insomma da stupirsi 
se occorrerà il tempo di un'in
tera generazione per riconqui
stare all'ambiente quelle ca
ratteristiche naturali che po
chi anni di malgoverno hanno 
dilapidato. Ci sarà, se mai, da 
stupirsi se questo governo che, 
nonostante la nuova facciata, 
resta sostanzialmente lo stes
so, riuscirà a trovare al suo in
terno, nelle attuali condizioni 
politiche, la convinzione e la 
volontà necessarie per inne
scare quel processo di risana
mento il cui esito finale, anche 
nel migliore dei casi, potrà es
sere apprezzato solo tra decen
ni. 

Gli stanziamenti del governo servono solo per i primi interventi di disinquinamento dell*Alto Adriatico 

200 miliardi? Forse non ne bastano 2 mila 
Già da anni. la Regione Emilia-Romagna 

e gli Enti locali della costa hanno promosso 
e intrapreso la dura, complessa, difficile 
lotta contro l'eutrofizzazione (la ormai tri
stemente famosa fioritura abnorme di al
ghe microscopiche che asfissiano l'acqua 
del mare e quanto in essa dovrebbe vivere). 

Anche nel 1983. durante la primavera e 
l'estate, i numerosi focolai di fioritura alga-
le (davanti a Trieste, Venezia, la costa emi
liano-romagnola, Ancona ecc.) hanno de
turpalo l'immagine ambientale dell'Adria
tico. hanno inciso negativamente sull'eco
nomia turistica e della pesca. 

Essi dimostrano l'aspetto cronico ed en
demico della malattia eutrofica e. nel con
tempo, rappresentano un pericolo imma
nente di disastro ecologico ed economico a 
carico del Nord-Adriatico. Infatti la grande 
fioritura acuta nel 1983 non è avvenuta per
ché non si è verificata come nel 1982 (15 
giorni prima di Ferragosto) una precipita
zione di circa 70 millimetri di pioggia nel 
breve volgere di poche ore su tutta ia Val 
Padana a destra e a sinistra del Po. 

Non è certamente confortante ma. a tut-
t'oggi (siamo alla soglia degli anni 2000) e 
nonostante tutto ciò che gli Enti locali e la 
Regione Emilia-Romagna hanno fatto, la 
continuità della fruizione del Nord-Adria
tico è dipendente da eventi meteorologici. 
nemmeno eccezionali, dato che il «plafond» 
di inquinamento e di nutrienti presente in 
Adriatico non è ancora stato intaccato com
plessivamente in modo tale da invertire la 
tendenza negativa. 

Non si tratta di pessimismo sterile o di 
catastrofismo. Si tratta di guardare in faccia 
la realtà che è poi la seguente. 

Il meccanismo di lotta all'eutrofizzazione 
è innescato, il merito iniziale è della gente 

di IVO RICCI MACCARINI 
assessore provinciale alla Tutela dell'ambiente di Ravenna 

di Romagna e delle sue istituzioni locali. 
Nessuno potrà disinnescarlo. 

La piattaforma politico-operativa per la 
salvezza dell'Adriatico, che abbiamo pre
sentato da tempo e aggiornata secondo l'e
sperienza di lotta acquisita in sede locale o 
regionale in questi ultimi anni, prospetta in 
modo chiaro e netto le metodologie, le tec
nologie. i finanziamenti necessari e. soprat
tutto. propone la strategia opportuna scatu
rita da una ricerca scientifica promossa dal
la Regione Emilia-Romagna fin dal 1977. 
Per la salvezza dell'Adriatico dunque non 
c'è più nulla da studiare, da ricercare: c'è 
solo da fare e molto, prima che sia troppo 
tardi. -

Tale piattaforma è arrivata al «nuovo di 
zecca» ministro (senza portafoglio) per l'E
cologia prima ancora erte potesse rimediare 
una... scrivania. L'on. Biondi, che è senza 
dubbio uomo di spirito, dimostrò a Ferrara. 
durante il festival nazionale deU't/nitd per 
l'ambiente, non solo di gradire la battuta. 
ma di recepire il nostro progetto per l'A
driatico. Anzi lo ha fatto suo come si evince 
dalle numerose interviste rilasciate succes
sivamente alla stampa e alla televisione. In 
quella a Repubblica del 7 dicembre ci dà 
addirittura la notizia che presto sulla «fa
mosa scrivania» dovrebbero arrivare anche 
«il portafoglio» per il suo dicastero e il 
•coordinamento» con i «7 ministeri confi
nanti» in materia di ambiente. Notizia che 
sembra confermala dalle ultime decisioni 
del Consiglio dei ministri. 

Sappiano, tuttavia, i 7 ministri «confinan
ti» e il ministro Biondi ricordi, con la stessa 
energia e intensità di azione per mezzo del
le quali difende e vuole far crescere il suo 
dicastero appena nato, che per salvare l'A
driatico dall'eutrofizzazione occorre tratte
nere e smaltire sul territorio, attraverso in
terventi di prevenzione, depurazione e pia
nificazione dell'ambiente, una quantità di 
fosforo sufficiente a far raggiungere la so
glia di «mesotrofia» alle acque di mare (pre
senza di fosforo non superiore a 20 micro-
grammi per litro e non inferiore a 10). 

Per ottenere i primi risultati positivi di 
tale strategia di intervento è necessario al 
più presto: 

1) attuare «veramente» su tutto il territo
rio suddetto gli interventi minimi secondo 
quanto previsto dalle leggi vigenti: legge 
Merli, legge sui detersivi, ecc. (non proro
garle per l'ennesima volta, come ha chiesto 
la Confindustria nel recente incontro con il 
ministro per l'Ecologia). 

Con tali interventi è possibile ridurre di 
un terzo le 28 000 tonnellate di fosforo che 
arrivano dal territorio tributario dell'Alto 
Adriatico. Sono del parere che sarebbe già 
un importante risultato positivo. Si può ra-

§ionevolmente supporre che si ritornereb-
e ad una quantità di fosforo pari a quella 

di 20 anni or sono quando in mare non vi 
erano focolai algali cronici, né. tanto meno. 
avveniva la grande eutrofia acuta. 

Se ciò non dovesse dimostrarsi sufficien

te per garantire la mesotrofia delle acque si 
dovrà ricorrere ad altre norme di legge ed 
ad altri interventi; ad esempio, durante la 
primavera e l'estate di quest'anno abbiamo 
sperimentato con esito positivo lungo la co
sta emiliana e nell'immediato retroterra un 
ulteriore «defosfatazione» fino al 90% con 
opportuni precipitanti chimici a valle dei 
depuratori comunali. Se dovesse rendersi 
necessario estendere definitivamente tale 
ulteriore abbattimento di fosforo a Vercelli 
o a Vicenza o ad Ascoli Piceno occorre, è 
ovvio, avere prima un normale depuratore 
urbano efficiente ai sensi della legge Merli 
a cui applicare poi la defosfatazione. 

2) Rifinanziare dunque la legge Merli al 
fine di garantire in tutto il territorio delle 
Regioni padane, dell'arco Veneto e delle 
Marche almeno la depurazione urbana nei 
comuni superiori ai 10 mila abitanti (come è 
stato predisposto nella prima fase del piano 
di risanamento idrico in Emilia-Romagna) 
perché, è opportuno tenere sempre presen
te che la maggior quantità (60%) di fosforo 
fuoriesce dagli scarichi domestici ed è an
che la quantità d: fosforo più facilmente 
aggreditile. Si tratta molto realisticamente 
di un investimento di circa 2000 miliardi da 
distribuire in 3 anni da parte della Cassa 
depositi e prestiti per mutui ai Comuni e 
con interessi a totale carico dello Stato. Tale 
investimento produttivo di disinquinamen
to idrico esercita anche «sulla occupazione 
effetti analoghi all'edilizia» come dimostra

no le valutazioni econometriche di molti 
Paesi e come afferma E. Ceretti sul Sole-24 
Ore dell'8 dicembre scorso. 

Appena prima di Natale il CIPE ha ap
provato lo stanziamento FIO 1983 per la 
parte riguardante il disinquinamento dell' 
ottimo «progetto Po», che le quattro Regioni 
padane hanno ripresentato e che il governo 
ha assurdamente rifiutato nel 1982. Sembra 
allora opportuno ricordare al ministro 
Biondi e ai suoi «colleghi confinanti» e an
che al ministro del Bilancio Longo che con ' 
i 200 miliardi stanziati si costruiscono me
diamente 100 depuratori comunali, mentre 
con 2000 miliardi si garantiscono i 1000 de
puratori ancora mancanti nei comuni del 
territorio tributario del Nord Adriatico. 

È bene che ricordino inoltre che il «costo 
ombra» ha qui lasciato il segno sull'econo
mia turistica in questi ultimi anni e che la 
valutazione del «danno prossimo futuro* 
per i mancati interventi sarebbe molto pe
sante e nocivo sui 12.000 miliardi (valore 
1982 d; cui 4000 in valauta pregiata) di pro
dotto lordo del turismo adriatico; a cui può 
aggiungersi il danno da riflessi negativi in
dotti nei confronti dei 40.000 miliardi/anno 
del turismo nazionale (caduta dell'immagi
ne turistica adriatica che trascinerebbe con 
sé. particolarmente per gli stranieri, quella 
tirrenica, più quella del Sud ecc.). Di fronte 
a tale enorme danno per la collettività na
zionale a cui andiamo incontro, l'investi
mento di 2000 miliardi in 3 anni per la sal
vezza dell'Adriatico assume un realistico e 
razionale profilo proporzionato, da un lato 
alla grave crisi finanziaria e. dall'altro, alla 
crisi economico-produttiva e a quella occu
pazionale altrettanto gravi in cui si dibatte 
il Paese. 

1922 - Acquedotto Pian della Mussa 

UN COSTANTE IMPEGNO 
CONTRO 

L'INQUINAMENTO 

1980 - Impianto potabilizzazione PO 3 

AZIENDA ACQUEDOTTO 
MUNICIPALE DI TORINO 

IMPIANTI TECNOLOGICI 

PROGETTAZIONE ED INSTALLAZIONE DI: 

- impianti termo-sanitari ed elettrici di 
tipo industriale e civile 

- cabine e linee elettriche di bassa e 
media tensione 

- impianti di illuminazione pubblica 

- impianti di telenscaldamento e per il 
recupero del calore 

- attrazioni per Luna Park 
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